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Primo piano L’emergenza sanitaria

LARIPRESA Irichiami al Dopoguerra non ci confondano:
tra la Liberazione e il boom economico l’Italia
ha vissuto anni di sacrifici e dolorosi scontri interni

di Ambrogio Spreafico

Non lasciare gli anziani negli istituti
● Il commento

Siamo in unmomento difficile.
Viviamo nella paura del contagio e
delle sue conseguenze. Simul
stabunt, simul cadent, recita un
saggio motto latino: mai come oggi
è chiaro a molti di noi che ci si salva
insieme, rispettando tutti le norme
per evitare la diffusione del virus. In
questi giorni sono stato in contatto
con i miei amici vescovi di
Bergamo, Brescia, Lodi, dove la
situazione è drammatica: mi
raccontano degli ospedali, in cui
medici e infermieri fanno del loro
meglio per salvare vite, talvolta con
il compito terribile di
accompagnare alla morte, essendo
gli unici a rompere la solitudine del

paziente, isolato da familiari, amici,
conoscenti. Rimango però ancor
più colpito dalla situazione degli
anziani nel nostro Paese,
soprattutto di quanti sono «ospiti»
nelle Rsa, dove non sempre si è
provveduto ad attrezzarsi in tempo
per evitare il contagio. Chi ha
pensato che anche la vita di un
vecchio ha valore fino all’ultimo
istante? Gli anziani sono un
«capitale umano»: nonmi riferisco
solo al fattore economico, dei magri
bilanci familiari risollevati dalle
pensioni, quanto piuttosto al valore
sociale di una generazione che si è
spesa per quella successiva, la
nostra. L’Italia ha conquistato una
vita longeva, un’età media invidiata
dal resto del mondo. Dovrebbe
essere un risultato da proteggere,

una benedizione per un intero
popolo.
Continuano, invece, ad arrivare

notizie, più omeno celate, di
focolai in istituti e case di riposo. Da
Milano a Palermo, dalla Toscana
alla provincia di Frosinone in cui mi
trovo (Cassino e Veroli), ovunque ci
sono anziani infetti ed altri che
muoiono. Possiamo permetterci di
far morire una generazione intera?
Non si dovrebbero pensare delle
soluzioni per chi vive in Rsa per
evitare il contagio e quindi
l’aggravarsi della situazione? È
sufficiente isolare gli infetti e
proibire le visite dall’esterno,
lamentandosi con le autorità
pubbliche della carenza di
mascherine e disinfettante, ma
senza investire nella sicurezza? Non

si dovrebbero fare i tamponi a tutti
e portare immediatamente via
coloro che non sono contagiati, per
salvarli? La condizione degli anziani
dovrebbe scuotere le nostre
coscienze, come le immagini
terribili che arrivano dalla Spagna,
dove in alcuni istituti le salme dei
deceduti sono state trovate in
mezzo a persone vive, disorientate e
abbandonate. Oltre a ripetere il
mantra «niente sarà più come
prima», è tempo di pensare
seriamente al futuro, adottando
soluzioni alternative al ricovero in
grandi istituti anonimi o in villette
isolate dal tessuto sociale della
città. Si deve favorire la permanenza
degli anziani a casa, con
un’assistenza più leggera e di gran
lunga meno costosa per lo Stato,
costruendo attorno a loro una rete
di prossimità e di solidarietà. La
formula c’è già, è il co-housing,
piccole convivenze

opportunamente monitorate e
imperniate sull’assistenza
domiciliare; basterebbe applicarla
su larga scala, senza cedere a
scorciatoie istituzionali o, peggio
ancora, ad interessi di privati. Nella
Diocesi di Frosinone, attraverso una
sinergia tra volontariato e comune,
ho voluto riprodurre questo
modello funzionante da anni a
Roma, ideato dalla Comunità di
Sant’Egidio. La situazione degli
anziani va presa sul serio, ora e nel
futuro. In questo tempo aiutiamo
gli anziani se sono a casa da soli,
rimaniamo in contatto telefonico
con loro e con quelli in istituto, e
infine, ma non per ultimo,
preghiamo per loro e per tutti,
perché cessi questo terribile
flagello, che sta mettendo a dura
prova il mondo intero. Salviamo gli
anziani!

Vescovo di Frosinone
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Laricostruzione
comincidal lavoro
Il«dopo»nonsarà
unpranzodigala

❞
Nella storia d’Italia, i fotogrammi
dopo il 25 aprile non sono autostrade
e vacanze:ma bagni sul ballatoio,
case di ringhiera, cucine economiche

SEGUE DALLA PRIMA

P
er tacere dei duemila
congelati — a giugno
— nella breve guerra
alla Francia e del di-
sastroso attacco alla

Grecia. Stavolta ci siamo limi-
tati a lasciare senza protezioni
medici e infermieri, carabi-
nieri e poliziotti; ma questa è
l’ora di rimediare, non di di-
scutere. I raffronti con il pas-
sato sono inutili e a volte fuor-
vianti. È lo spirito del tempo
che però va conosciuto, e ri-
trovato. Basta essere consape-
voli di come quel tempo sia
stato.
È vero che le nostremadri e i

nostri padri ricostruirono un
Paese distrutto e umiliato e ne
fecero in due decenni una
grande potenza industriale.
Ma sarebbe un errore pensare
che questo sia accaduto — ol-
tre che ovviamente senza
enormi sacrifici — anche sen-
za tensioni e contrapposizioni.
Passata la bufera della

guerra, proseguono le ven-
dette partigiane: crimini pri-
vati, delitti ideologici perpe-
trati dai comunisti — in Emi-
lia ma non solo— e anche re-
golamenti di conti certo da
condannare ma forse difficili
da evitare dopo vent’anni di
dittatura e venti mesi di fero-
ce guerra civile. Monarchici e
repubblicani si scontrano
non solo metaforicamente:
scorre il sangue, il buon senso
di Umberto II evita il peggio. È
vero che per tre anni, dal 1944
al 1947, Alcide De Gasperi gui-
da un governo che compren-
de socialisti e comunisti, con
Palmiro Togliatti che firma
come Guardasigilli l’amnistia.
Ed è vero che, nonostante la
rottura della primavera 1947, i
partiti riescono — sia pure al
prezzo di astrazioni e com-
promessi — a scrivere insie-
me la Costituzione. Ma la
campagna elettorale del 1948
è durissima, anche sul piano
dell’ordine pubblico; e dopo
la vittoria democristiana la
battaglia prosegue nelle piaz-
ze, dove la polizia spara rego-
larmente sui cortei di operai e
contadini, e in fabbrica, fino a

quando Vittorio Valletta non
riprende il controllo della Fiat
a prezzo di migliaia di licen-
ziamenti.
È vero che arrivano i dollari

del Piano Marshall. Ma è an-
che vero che la linea di frattu-
ra tra i due blocchi in cui è di-
viso il mondo non soltanto
passa da Trieste — che torna
all’Italia solo nel 1954, dopo il
doloroso esodo di 350 mila
istriani e dalmati accolti spes-
so con vergognosa ostilità —,
ma anche nella società italia-
na, tra coloro che guardano
all’America e al Vaticano e co-
loro che ricevono aiuti dal-
l’Unione Sovietica, retta fino
al 1953 da Iosif Stalin.
Non dobbiamo insomma

pensare che nella storia d’Ita-
lia il fotogramma successivo
alla Liberazione sia l’autostra-

da del Sole, gli autogrill, la
600, i primi weekend, la sco-
perta delle vacanze al mare, la
tv e gli elettrodomestici nelle
case. Quella è storia di quindi-
ci anni dopo, e anche più. Il
fotogramma successivo alla
Liberazione sono bagni sul
ballatoio, case di ringhiera,
cucine economiche. Bambini
che vanno a scuola a piedi con

un pezzo di legno per contri-
buire ad accendere il fuoco e
scaldarsi. Famiglie che simet-
tono in fila nelle stazioni
sventrate dai bombardamenti
ad attendere un treno che va-
da nella direzione in cui loro
devono andare.
Questo non significa che

noi dovremo soffrire altret-
tanto, superare le stesse pro-

ve. Significa che quando si
usano parole come dopo-
guerra e ricostruzione biso-
gna sapere quello che dicia-
mo. E la cosa più importante è
questa: l’Italia fu ricostruita
con il lavoro. Lavoro prestato
a volte in condizioni durissi-
me: ciminiere in città, reparti
verniciatura, acciaierie in riva
al mare; errori da non ripete-
re. Ma lavoro; non redditi di
cittadinanza per tutti. Un con-
to è dare oggi soldi in mano a
chi non può fare la spesa;
questo è giusto. Un altro con-
to è pensare che il futuro ap-
partenga ai sussidi, a una ga-
ranzia universale finanziata
dai surplus della rete o dalla

benevolenza della Bce. È giu-
sto far ragionare i tedeschi sul
fatto che un’Italia a pezzi non
conviene neanche a loro, e
chiedere alla Germania uno
sforzo di solidarietà; ma per
uscire dall’emergenza e rilan-
ciare la produzione, non per
pagare stipendi a forestali
della Magna Grecia e finan-
ziarie forme di assistenziali-
smo che servono solo a far di-
pendere i cittadini dalla poli-
tica.
La crisi da coronavirus non

è stata un fulmine a ciel sere-
no, ma la mazzata dopo una
crisi economica e finanziaria
da cui l’Italia non si èmai dav-
vero ripresa. È inutile sia va-
gheggiare un’immaginaria
concordia nazionale che non
èmai esistita, sia illudersi che
a lavorare per noi possano es-
sere altri. Il genio non è solo
estro, invenzione, fantasia,
ma tenuta, lungimiranza, per-
severanza. È ilmomento di di-
mostrare che il genio italiano
non si esprime solo in cose
fatte dai nostri avi, tanto tem-
po fa.
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di Aldo Cazzullo

Boom
economico
Una foto
dall’archivio
Alinari
documenta
le precarie
condizioni di
lavoro dei
cantieri
nell'Italia della
Ricostruzione.
Tra il 25 aprile
e gli anni del
boom
economico
passò un
quindicennio di
sacrifici
economici
enormi
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